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di RENATA VIGANO' 
La radio me la portarono via 

. quelli della g.n.r. quando mi cer­
cavano nella mia casa di via Mn-
scarella. Il mio compagno era già 
partito il nove settembre con una 
trasmittente clandestina, in quei 
giorn^ non c'eru tempo da perde­
re. 4 L apparecchio era stato co­
struito da un tecnico che poi per­
se una gamba in un bombarda­
mento, - ed era nascosto in un 
camioncino dove grandi scritte 
pubblicitarie a svolazzi bianchi 
annunciavano l'attività commer­
ciale della Ditta X: < Uova polli 
e conigli >, elementi preziosi nel­
l'anno di fame 1943. 

' I militari entrarono in azione, 
buttarono all'aria le povere^cose 
rimaste, sparsero con voluttà sul 
pavimento un mucchio di vecchia 
corrispondenza, trapassarono con 
le baionette il ritratto dejla bis­
nonna Caterina, poi, esaurita sen­
za frutto la perquisizione politi­
ca, si dettero ad iniziative più 
proficue. Portarono via la radio, 
fasciata come un bambino, e l'an­
tica macchina da cucire a mano, 
che contava più anni di me. 

Dunque la radio non l'ho più, 
di mio; non esiste il nome Rena­
ta Vigano negli elenchi abbonati 
R.A.I. di Bologna. E le trasmis­
sioni le ascolto in prestito, da un 
apparecchio di altra proprietà. : 

Ben contenta di questo, debbo 
dire: ben contenta perchè non mi 
piacerebbe sganciare biglietti da 
mille. Non è bello pagare il ca­
none, che non è neppure esiguo, 
L. 2460 annue. Per sentire che co­
sa? Il giornale radio, i discorsi 
di S. Santità, le orazioni di De 
Gasperi, le invettive di Sceiba, 
i tentativi oratori di Gonella, Ma-
razza, Pella, ecc. Sempre le stesse 
cose. Quello che c'è da fare e 
non si fa; quello che doveva es­
ser fatto e a cui non si è pensa­
to. Il resto, più piacevole, opere, 
operette, varietà, riviste, comme­
die, sport, ecc., non è da paga­
re poiché • offerto da « Millefiori 
Cucchi », « Vecchina >, < Guzzo-
ni >, e Sarti >, « Butou >, « Chlo-
rodont >, ecc., grandi complessi 
industriali che coprono le spese. 
A me va bene, poiché ascolto la 
radio in prestito senza dar fondo 
a un quattrino. 

Ma se l'apparecchio fosse mio, 
se il mio nome figurasse sugli 
elenchi, e dovessi tirar fuori que­
sta tassa di L. 2460 annue, allora 
io direi: e Mia cara R.A.I., io ti 
vedo come una persona, una bel 
la signora un po' anziana, coi ca­
pelli grigi, una appropriata "per­
manente ", un vestito di Christian 
Dior, adatto e conforme all'età. 
Non credere che io non sappia 
fitare con la gente della tua classe, 
sono-educata, istruita, devi rico­
noscermi un mucchio di pregi. 
possiamo parlare, io e te, da pari 
a pari. Certo mi reciteresti, come 
signora borghese pc'r bene, il so­
l ito "slogan" che mi dicono .tutti 
i borghesi per bene: "Che pec­
cato c h e lei sia comunista", il 
quale ha la sua obbligatoria va­
riazione: "Se tutti i comunisti fos­
sero come !ei.~". Dopo di che 
potremmo cominciare il nostro 
colloquio compito, misurato, ur­
bano, come in un salotto. E al­
lora per prima cosa io dovrei far­
ti presente che in questo tuo sa­
lotto radiofonico tu non osservi 
le regole della creanza mondana. 
Quando si ricette, cioè quando si 
raccoglie gente di ceto diverso, 
di mentalità dissonanti e discor­
di, una buona padrona di casa 
deve avere una parola per tutti, 
trovare l'argomento che attiri e 
gli uni e gli altri, l'informazione 
che appaghi la curiosità o la fede 
o l'interesse, tanto di chi sta nel 
centro della stanza, riverito ed 
ammirato, quanto di chi s i met­
te nel vano di una finestra e in­
terviene con una osservazione lo­
gica e sensata nella confusione 
del chiacchierume. Ma tu sei co­
me una nuova • ricca, • "signora 
R.A.I.", fai la borsa nera col po­
polo, e contenti quelli c h e credi 
ti possano giovare, e per la ri­
spettabilità e ' per la solidità di 
una posizione privilegiata. Anzi, 
ti metti mani e piedi legati nella 
volontà dei potenti, disconosci la 
tua funzione, falsifichi la tua re­
sponsabilità. inganni il compito 
che ti si richiede. No. neppure nel 
salotto borghese, con servitori e 
cicisbei, riesci ad essere una gar­

bata e costumata padrona di casa, 
signora R.A.I. >. • - J 
• E allora questo organismo che 

non adempie ai suoi doveri, che 
dovrebbe parlare per tutti e par­
la solo per alcuni, non ' merita 
mica di essere pagato. Si paga 
chi ti dà qualche cosa in cambio. 
La R.A.I. non dà niente, se non 
una vergognosa trasposizione del­
la verità, un deviato e • fazioso 
estremo della sua struttura di 
parte, di sagrestia, di miracoli­
smo; mette sulle difficoltà, sulle 
miserie, sulle ingiustizie, sui do­
lori del popolo il velo roseo, ad 
un tempo ironico e cinico, di un 
ottimismo testardo, cui ormai nes­
suno più crede, se non coloro che 
ne hanno iuteresse: si aggeggia, 
nelle vittorie della realtà progres­
sista, nelle frementi tappe aggiu­
dicate alla corsa delle rivendicai 
zioni di una vita proletaria e 
collettiva, con toghe e paludamen­
ti logorati, dove< le usure e gli 
strappi son ricuciti col filo bian­
co; costruisce, a salvaguardia e 
a guarentigia del proprio scosso 
privilegio, provvisori e malfermi 
edifìci di assi marce, dipiuti di 
gran colore sul frontone, ma che 
poi vanno già all'improvviso, un 
mucchio di legno fradicio da bru­
ciare, che gli stessi costruttori di­
struggono con la fiamma ossidrica 
del silenzio. 

Però il canone dell'abbonamen­
to lo esige, vende queste sue bu­
giarde, camuffate, travestite tra­
smissioni di notizie a un tanto 
l'ima, e al la fine dell'anno il di­
videndo è grosso, anche se la 
gente brontola e bofonchia e fa 
la critica quotidiana sulla qualità 
deteriore della merce. La quale 
nrerce forma oggetto di un secon­
do traffico, quello della, pubbli­
cità. E ciò che è già stato ven­
duto e pagato viene rivenduto e 
ripagato, e gli s'attacca anche la 
coda della reclame, che, pazienza 
se fosse fatta bene, pazienza se 
cambiasse un poco, ma è invece 
sempre uguale: frasi stereotipate, 
ripetute migliaia di volte, come 
un sonuifero, come uno stupefa­
cente, e accettate per forza d'abi­
tudine da milioni di orecchie in 
ascolto. Un sistema, un costume, 
in cui non s i . può dire se più 
manchi il buon gusto o l'onestà: 
poiché rivelano una specie di spa­
valda strafottenza, una mancan­
za di riguardo verso la clientela. 
come quando un • bottegaio, che 
è sicuro di non aver concorrenti. 
dichiara, mettendo sul banco - i 
suoi generi di dubbia freschezza: 
e Se vuole è così, se non le piace 
ne faccia a meno >.* 

Ecco: tornando al mio colloquio 
con la signóra R.A.I. retriva, rea­
zionaria anziana persona, sia pu­
re' essa ben vestita e ben petti­
nata, ecco che cosa mi piacerebbe 
•ancora dirle: « La tua voce è 
quella di un tempo perduto, pro­
prio la voce fisica. Parla per te 
quel signore che ci prodigava con 
esultanza i bollettini tedeschi: "Il 
grande stato maggiore del gran­
de quartier generale comunica..." 
e se per sfortuna uno si trovava 
in un caffè, subito c'era il fesso 
che teneva conto se quest'uno non 
si alzava in piedi, e si pigliava 
la briga di andarglielo a dire, ciò 
che rimane una delle azioni più 
antidemocratiche e stupide che il 
popolo italiano possa ricordare. 
La voce conta, il tono conta; sia 
per il triste ritorno a un . triste 
passato, sia perchè anche oggi 
questo tale interpreta le notizie, 
a seconda che piacciano o no ai 

Kadroni attuali, alzando od ab-
assando il suo poco simpatico 

registro. Euforia laringea quando 
si tratta dì pronunciare'certe pa­
role e certi nomi: depressione te­
tra quando nomi e parole corri-

FRANCIA — Nell'antico anfiteatro della citta proveniate di Oratine 
l'attrice Jacquellne Morane interpreta la parte della famosa regina 

d'Egitto nelf«Antonio e Cleopatra» .di Shakespeare 
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£ CORRISPONDENZE PALLE FABBRICHE E DAI CAMPI } 

gica 
dei contadini di Tudia 

Otto persone in un letto s Topi e scarafaggi * La palazzina del 
feudatario * Lotta contro gli arbitrari sequestri di frumento 

TUDIA, agosto. — I contadini 
del feudo Tudia, appartenente ai 
feudatari Di Salvo, vivono in mi­
sere capanne che, in . numero • di 
trenta, guardano, poste in una ari­
dissima valle, la superba palazzina 
che i Di Salvo hanno da poco fatto 
costruire. • 

Sembra un insulto e una sfida 
alla povertà delle trenta famiglie 
contadine, questa moderna costru­
zione, che sovrasta il villaggio di 
capanne. Un gruppetto di case, adi­
bite a magazzini e a stalle dai Di 
Salvo costituisce il villaggio di 
Tudia, territorio di Resuttano' in 
provincia di Cattanissetta. -

« A Tudia i " padroni vengono 
molto spesso — dicono alcuni con­
tadini delle capanne — e diventano 
sempre più cattivi verso di noi, 
specialmente quando si avvicina il 
tempo della ripartizione dei pro­
dotti della terra». 

Il contadino Angelo Lamartina 

di {2 anni, la moglie e sei figli abi­
tano in una di queste capanne: l'in* 
gresio è piccolo, alto appena un 

• metro e mezzo e, per andar dentro, 
bisogna piegarsi in avanti; l'inter­
no è quasi buio, il soffitto è conico 
e fatto con tronchi sottili di alberi 
e frasche secche ed e nero per il 
fumo che il fuoco in inverno (d'e­
state cucinano all'aperto) sviluppa; 
il fornello non c'è: due grosse pie­
tre rettangolari poste l'ùna accanto 
all'altra servono da cucina e sono 
annerite dal fumo. Non vi è letto, 
c'è invece un giaciglio costituito da 
ramoscelli di mandorlo, addossato 
all'angolo sinistro della capanna e 
sostenuto da tre pezzi di tronco 
d'albero. Su questo letto dormono, 

'sempre con gli abiti addosso, gli 
uni accanto agli altri i figli: Vin­
cenzo, 24 anni; Giovanni, 21 anni; 
Giuseppe, 17 anni; Alfonsa, 25 an­
ni; Rosaria, 18 anni; Domenica, 14 
anni ed i genitori. 

GLI INTRIGHI IMPERIALISTI IN ESTREMO ORIENTE 

£a lesione di iDamasco 
in 

Lotta furibonda tra manifestanti e polizia all'arrivo dell'inglese 
Roberson - I partigiani della pace - La tragedia dei contadini 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
DAMASCO, agosto. — Nella cin­

tura di verde che protegge l'in­
gresso alla capitale, oltre le ulti­
me palazzine degli agenti stranie­
ri o dei funzionari governativi al­
tolocati, un alto muro di pietra 
segna il Cimitero dei francesi, ca­
leidoscopio di lapidi di soldati 
della Legione Straniera, di pete-
nisti, di oscuri impiegati delle 
Compagnie straniere. Sotto, si sno­
da la strada che viene dal Nord, 
la ^camionale Beyrouth-Damasco. 
Al. Cimitero - dei francesi c'è un 
bivio: prendendo la -sinistra si at­
traversa un - lungo viale alberato, 
poi un labirinto di vicoli popolari 
e ci si trova in faccia al Palazzo 
del Parlamento, nel cuore di Da­
masco; a seguire invece la circon­
vallazione — tenendoti sempre ai 
margini della città — in pochi mi­
nuti arrivi a Merjeh Square, la 
via degli hòtels di lusso. 

Quando il generale Roberson 
arrivò al Cimitero dei francesi, 
prese la circonvallazione. 

M cimitero dei Iranctsi 
Non appena si sparse la voce 

dell'arrivo del Comandante delle 
forze britanniche del Medio Orien­
te, dalla sera al mattino le mura 
basse delle case operaie dalla ban­
lieu a sud di Damasco fino al sel­
ciato asfaltato della camionabile 
del Nord si pavesarono di scritte 
policrome: «Via gli imperialisti!», 

II generale Roberson torni a 
casa!», «Non vogliamo più solda­
ti stranieri! >.. • 

Dall'Università gli studenti, dal 
Mercato Hamidjeh il popolino, dal­
le manifatture tessili gli operai, 
tutti si erari dati convegno nello 
spiazzo erboso, che s'allarga da 

-, • r ... - • « vanti al Cimitero dei francesi, ad 
spondono a i fatti nuovi, al le con- aspettare il generale inglese. E 
quiste lente ma continne, che a'Roberson venne avvistato avanza­
te. signora R.A.I., espressione vo­
cale di tatto ciò che è ancorato 
a nn complesso di disperata vec­
chiaia, non sono bene accette. Non 
so se mi sono spiegata, ma cre­
do che tn abbia capito il perchè 
sono contenta 'd i non possedere 
una radio, di non essere costretta 
a pagarti il canone non dovnto. 
di ascoltarti, con la tua intona­
zione di anziana zitella, soltanto 
per avere la misura della ina 
decadenza, dall'apparecchio dei 
vicini >. ' 

re. a bordo di un carro armato 
Sherman; evidentemente non si fi­
dava dello, schieramento di poli­
zia. Sotto gli occhi del generale 
il Cimitero dei francesi fu teatro 
di una lotta furibonda - tra i ma­
nifestanti e la polizia: per un'ora 
Roberson dovette attendere, suda­
ticcio nella sua autoblindo, che i 
poliziotti gli facessero strada. Me­
tro per metro, cor. i sassi e l ba­
stoni il popolo contese l'ingresso 
a Damasco al primo soldato stra­
niero che. dopo i fatti del '46. ri­
metteva piede in Siria in veste 
ufficiale. • • 

Mac Ghee non è un militare, e 
la sua visita di « cortesia >v Vaveva 
preparata in modo più - diploma­
tico. Scese dal bimotore ostentan­
do un interesse turistico da viag­
giatore di diporto. Ma anche Mac 
Ghee ebbe la sua parte, e se pen­
sava di profittare dell'odio con­
tro l'imperialismo inglese per tes­
sere i suoi intrighi, dovette presto 
ricredersi. Il sottosegretario al Di­
partimento di Stato, come prima 
mossa, mandò in avanscoperta due 
deputati, Hassan Hacim e Monir 
Hippani. I due ' agenti americani 
proposero • al Parlamento la con­
clusione di un trattato tra la Si-
tia e gli Stati Uniti: successe il 
finimondo. Scioperi • generali di 
protesta in tutto il Paese, meeting 
popolari e poi la richiesta, sem­
pre più - insistente: .. Espulsione 
dalla Camera e processo per tra­
dimento ad Hacim e a Hjppani ». 
Le manifestazioni presero una tale 
violenza che il Parlamento fu co­
stretto ad espellerli e in quattro 
mesi di prigione i due ebbero tem­
po per imparare ohe non sempre 
un pugno di voti contraffatti sono 
un paravento sufficiente alla tre­
sca con gli imperialisti. 

I due episodi pongono in piena 
luce il quadro delle forze politi­
che della Siria d'oggi: da una par­
te il governo, i partiti, le cama­
rille locah senza alcuna forza rea­
le dietro loro, semplici piattafor­
me dell'intrigo imperialista soste­
nute solo dalle baionette dell'Ar­
mata e della Polizia; dall'altra 
parte il movimento nazionale, po­
polare, alla cui testa sj e ormai 
decisamente posto il Partito co­
munista. 

II movimento popolare siriano, 
anche se la maggioranza delle sue 
organizzazioni sono illegali, gioca 
dunque un ruolo determinante 
nella vita del Paese. Il mese scor­
so a Banjas la popolazione scese 
in lotta contro l'A.I.P.C, la poli­
zia intervenne uccidendo una don­
na, e subito l'agitazione si estese 
ad Aleppo. la città che due anni 
fa fu teatro del più grande scio­
pero degli operai siriani: 150 gioni 
di lotta per gli aumenti salariali. 
Non è bastata una legge per ta­
gliare le gambe al Congresso dei 
Sindacati operai: Come in tutti i 
Paesi del Medio Oriente l'influen­
za del movimento popolare è assai 
più grande della sua forza orga­
nizzata. La lotta per la pace — in 

questo Paese sotto il tallone del­
l'imperialismo — ha aperto le por­
te alle più ampie alleanze. Forti 
settori religiosi lavorano insieme 
ai democratici net Comitati della 
pace. La rivista religiosa «La pa­
rola dell'Islam» ha aperto le sue 
colonne alla campagna per l'ap­
pello di Berlino. Lo stesso Azzam 
Pascià, segretario della Lega Ara­

ra di Damasco dove dalla rivolu­
zione nazionale del '25 è nata una 
stratificazione di " piccoli proprie­
tari. il feudalesimo impera in tut­
ta la Siria: questione nazionale, 
questione contadina, rivoluzione 
democratica, tre aspetti di uno 
stesso problema. 

E anche l'acqua c'è. Al Nord si 
chiama Eufrate, ma il progetto per 

SIRIA — Un reparto di soldati celebra la data del ritiro delle 
troppe anglo-francesi dal Paese. Com'è noto, il ritiro avvenne grazie 

all'intervento all'ONU dell'Unione Sovietica 

S U C C E S S O DELL'"ENRICO IV„ ALLA FLORIDI ANA 

Shakespeare a Napoli 
L'impareggiabile interpretazione di Camillo Pilotto nella parte di Falstaff 

•OSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
NAPOLI, agosto 

• L'Enrico TV • di Shakespeare 
(parte I. e II.) è il terzultimo dei 
grandi drammi storici del genio di 
Stratford. Fu composto negli an­
ni 1597 -1598, negli anni, cioè, in 
cui i l poeta, già venuto in grande 
fama anche come capocomico, in 
società, col celebre attore Richard 
Burbage, fu costretto a sollecitare 
un titolo nobiliare dal collegio 
araldico, per poter continuare ad 
ottenere la protezione di Giaco­
mo I. d'Inghilterra. '\ 

Questa particolarità della vita 
dello Shakespeare, cu cui sono da 
accordo quasi tutti i biografi de] 
poeta, dal Lee al Raleigh e dal-
l'Aubrey al Grefne «piega l'occa­
siona pratica che condusse il no­
stro alla composizione dell'* En­
rico IV» che, a differenza dei suoi 
precedenti drammi storici in cui 
le antiche cronache di Raphael 
Holinshed sono svolte da lui dram­
maticamente su un piano di asso­
luta fedeltà storica, è un dramma 
dove è evidente nel grande Wil­
liam il tentativo di glorificare le 

dal * t • dal principe di GeMFaktaf l . 

lej, nella lotta cruenta ch'essi con­
dussero contro alcuni feudatari ri» 
belli. 

La prima parte del dramma, in­
fatti. che, ieri sera, è .stata rap­
presentata all'aperto nel meravi­
glioso parco della Floridiana è la 
rappresentazione eroica delle v i ­
cende che portarono alla vittorio­
sa battaglia di Shrewsbury, in cui 
trovò la morte Lord Percy, capo 
delle truppe avversarie. Ed è una 
rappresentazione tutta volta a di­
mostrare la funzione dell'istituto 
monarchico, come elemento di uni­
tà nazionale. Tuttavia, a parte che 
una tale glorificazione era, ai tem­
pi dello Shakespeare, politicamen­
te progressiva, in quanto la regi­
na Elisabetta andava attuando la 
Srande nazione inglese, proprio 
sul piano della sconfitta del feu­
dalesimo cattolico, c'è in questo 
dramma un elemento principale sa 
cui, in sostanza, si fonda la sua 
più reale ragion d'essere poetica 
e drammatica: la creazione d'uno 
dei più grandi personaggi scespi-
tieni: il personaggio 41 8ir John 

dì ruberie nientemeno che dello 
stesso principe di Galles.-

Questo Falstaff, che compare ol­
tre che nell"- Enrico IV - nella 
commedia dello stesso Shakespea­
re • • Le allegre comari di Wind­
sor». dal quale Verdi trasse il suo 
• Falstaff» musicale, qui si attua 
in tutta la sua mostruosità uma­
na: è il tipico rappresentante del­
la nobiltà inglese declassata dal­
l'avvento delle nuove classi di 
mercanti e di imprenditori sulla 
scena politica inglese. Falso, bu­
giardo, seduttore, ha il suo pro­
verbiale pancione ette racchiude 
la sentina di tutti i vizi. E men­
tre nelle * Allegre comari » le sue 
azioni e ribalderie. sono rappre­
sentate nella • loro - evidenza più 
strettamente scenica, sul piano del­
la farsa. nell'< Enrico IV» fe #pe-
cialmente nella prima parte del 
dramma) egli è sopratutto un ca­
rattere, un gigantesco carattere 

Basterebbe sottolineare quello 
ch'egli dice a proposito dei traf­
fici illeciti che si compiono in oc­
casione dei conflitti armati. o il 
monologo sull'onore, - in cui tatto 

hnaniiH • ciò che d i spiritual* era Ml .moa-1 

do della cavalleria (e che .serviva, 
come è noto, ad ammantare d'idea­
lismo mistico la necessità di lott« 
e di soprusi feudali) viene riget­
tato con un cinismo che ha del ter­
ribile. -
• Lo .spettacolo realizzato dal Pic­

colo Teatro di Milano, diretto da 
Paolo Grassi, ha suscitato gran­
de emozione. Il regista Giorgio 
Strelher ha ricostruito il dramma 
con, un rigore assoluto di stile e 
trovando realizzazioni e risoluzio­
ni di svolgimento di grande rilie­
vo. Il rapporto di contemporanei­
tà tra il meraviglioso testo (cui 
ha nociuto, talvolta, qualche in­
temperanza verbale della traduzio­
ne del Ludovici) e il pubblico e 
stato raggiunto in pieno, anche per 
merito degli esecutori tutti,, dal 
Ruffinl aU'impetuoso e .scattante 
Santuccio, dal magniloquente Car-
naboci al caratteristico Risaone fi­
no • Camillo Pilotto, che ha dato 
la misura esatta della sua consu­
mata esperienza • di attore e del 
magistero con cui egli la del •Fal­
staff» una creazione farse irran-
giungibile. 

. .vmoaiQ jnviANi / 

ba. durante gli ultimi lavori della 
Lega, tenutisi in maggio a Da­
masco, ha dovuto ricevere una de­
legazione di partigiani della pace 
e tener conto del punto di vista 
del movimento della pace sulla si­
tuazione internazionale. 

Puoi parlare con chiunque, il più 
lontano dalla politica, e subito ti 
rendi conto che non può non ri­
conoscere i democratici, i comu­
nisti, coinè una forza sana, nazio­
nale. legata ai problemi dell'av­
venire del Paese. 

Stara iice rieltrica 
I' problemi del" Paese: una que­

stione che lascia completamente 
indifferente il governo asservito 
agli imperialisti. 

Quando andai da Damasco ad 
Homs, a metà strada la macchina 
che mi portava - restò in panne. 
Proseguii con l'autocorriera, mo­
dello Ford 1925. Dai finestrini 
sventrati saliva a ondate la calu­
ra soffocante del deserto siriano, 
l'ossessionante distesa di sabbia 
che copre i tre quinti di tutto il 
Paese. . -

Arrivai ad Homs che avevo una 
crosta di polvere bianca sui ca­
pelli e gli occhi ancora pieni della 
miseria dei villaggi siriani. Sor­
gono improvvisi nel deserto, un 
muro quadrato che protegge dalle 
sabbie la piccola oasi, quattro pal­
me ingiallite dall'arsura e una 
torbida sorgente d'acqua. Case? 
Una parola senza significato per 
questi contadini. In qualche caso. 
il muro di cinta è intersecato da 
alcune pareti divisorie — ricorda­
no : cunicoli -delle termiti — sono 

villaggi più fortunati. Le figure 
dei contadini 'appaiono rapide, fu­
se in un blocco col loro somarel-
lo, vestite del «sebarne», i larghi 
pantaloni a rimbocco di stoffa nera 
che ritrovi in tutte le campagne 
dei Mediterraneo orientale. Guar­
dano il gregge annaspare per qual­
che filo d'erba dove il deserto si 
spegne, ai piedi dell'altura li­
banese. 

Puoi girare per tutta la Siria, 
passare une ad uno i villaggi. Non 
vi troverai mai la luce elettrica, il 
•5 per cento manca di scuole, di 
fognature, di acqua sufficiente. 
. Acqua e terra: ecco la tragedia 

del contadino striano, la tragedia 
del contadino del Medio Oriente. 

E qui i ' contadini costituiscono 
il 70 per cento della popolazione. 
La terra c'è, batterebbe prender­
la ai feadalisti, ai Barasi, agli 
Adam, agli HelanL tre famiglie 
che peaaaggoDu il 99 per cento 
dei vUlacgl del circondario di 

de l retaratar-I 

utilizzare l'oro bianco che - ogni' 
giorno questo fiume porta a con­
fondersi nel Golfo Persico dorme 
da 15 anni nel cassetto d'uu Mi­
nistero. Nel Sud, ad Horan, dove 
le tribù nomadi conducono ancora 
in comune la terra, tre anni fa la 
siccità fu ancor più terribile, non 
20 milioni di lire siriane, ne ba­
sterebbero pochi di più per fer­
mare l'acqua di una ricca casca­
ta sotterranea. L'anno scorso, la 
siccità fu ancor più terribile, non 
folo le bestie, ma anche s i i uo­
mini restarono senza un filo di 
acqua; quando la tragedia era ir­
reparabile, sotto la pressione del­
l'opinione pubblica, il governo si 
decise ad inviare una colonna di 
40 autobotti, un'inezia. Decine di 
persone eran già morte di sete. 

Un fatto di cronaca, che occupò 
per qualche giorno le colonne dei 
giornali indigeni, ma quante tra­
gedie sconosciute intessono la vita 
di questo Paese, senza neppure la 
menzione di un rigo di cronaca 
nera! 

Il dottor Azmè.. chimico illustre, 
mi - diceva: « In tutti gli ospedali 
del Paese abbiamo 2 mila letti. 
Solo qui a Damasco, dobbiamo ri­
fiutare ogni giorno il ricovero a 
100 ammalati gravi». Ero all'Ospe­
dale governativo, al Boulevard 
Djamal - Pascià. " Dall'anticamera 
vedevo — la porta aperta per far 
circolare Varia — in una sezione 
della sala operatoria il paziente 
col braccio scarnificato steso sul 
tettino. Fuori, ammassati nel ter­
razzino. mendicanti e ammalati, 
ad attendere il loro turno. Quan­
do sarebbe venuto? • 

Ho lasciato Damasco in una 
giornata limpida e fresca. All'avio-
dromo. mentre aspetto l'aereo per 
Teheran, passo la dogana. «Avete 
delle bombe? ». No, niente bom­
be. e la coscienza dei solerti fun­
zionari e . tranquilla. 

Non si possono esportare bom­
be dalla Siria. Oro si, quanto si 
vuole, ogni* giorno ne esportano 
a verghe, attraverso i comodi ca­
nali della Banca Araba, le coni* 
pagnìe straniere. «Businnes» «af­
fari», questo Paese che è grande 
poco meno dell'Italia, 1 cui confi­
ni vanno dalla Turchia all'Ire*, 
al Ubano, a Israele, alla Giorda­
nia e al mare. Buoni businnes, ca­
pitali ad alto tasso di investimen­
to. E I tre milioni e mezzo di abi­
tanti - mangiano riso scondito e 
fave, se Allah e genero*» nella 
stagione delle piogge. 

' Sedie e tavoli non ve ne sono, 
^ qualche > panchetto di tronchi <> di 
. feria legati insieme di forma qua 
; drangolare, soltanto. Uno specchiet 

to rotto incastrato fra due pietre 
" del > recinto serva da toletta; un 

pezzo di tavola che doveva appar­
tenere a una cassa da imballo è te-

' nuta in alto' sospesa da due fili di 
ferro nel centro della cupoletta e 

• su di essa i Lamartina, la sera, pri­
ma di mettersi a dormire, posano 
qualche pezzo di cacio o di ricotta 
non mangiati a cena per non la­
sciarli rodere dai grossi topi che, 
durante la notte, dominano incon­
trastati in tutte le capanne. « Non 
sono soltanto t topi che ci tor­
mentano — dice Alfonsa — non 
ci lasciano in pace neanche gli sca­
rafaggi, le talpe, le formiche e le 
zanzare ». . ' 

La famìglia Lamartina coltiva a 
mezzadria circa due ettari e mez­
zo di terra nuda, seminata metà a 
frumento e metà a fave. Quest'an­
no dovrebbero spettarle circa do­
dici quintali di grano, ma i pa­
droni, prima della consegna, vo­
gliono trattenersene in conto della 
semente circa un quintale e mezzo. 
Vogliono anche il denaro per la 
trebbiatura. 

Complessivamente la famiglia po­
trà ricavare, dopo un anno di este­
nuante lavoro, circa dieci quintali 
di grano e cioè 70 mila lire, con 
le quali dovrà provvedere al vitto 
ed al vestiario! 

« Il raccolto delle fave è molto 
scarso e non potrà bastare per il 
mulo; bisogna provvedere altre fa­
ve per la bestia e ci vogliono molti 
denari — soggiunge - quasi masti­
cando le parole Lamartina; — fór­
se saremo costretti a vendere il mu­
lo per non farlo morire di fame ». 
• Le figlie Alfonsa, Rosaria e Do­

menica, che ascoltano, hanno ' gli 
occhi lucidi e a stento trattengono 
le lacrime: quel mulo costituisce 
per la famiglia oltre che un mezzo 
di trasporto, un considerevole al-

' leggerimento delle fatiche dei cam­
pi, cui esso viene adibito durante 
ì lavori stagionali. 

Il contadino Lamartina coltiva 
pure tre tomboli di vigna a mez­
zadria - e Ì padroni ' ora _ vogliono 
trattenersi 20 mila lire per l'im­
piego di mille paletti che sono oc­
corsi per il sostegno delle viti. Per 
cinque anni le 16 braccia della 
famiglia continueranno a lavorare 
su.questa terra senza ricavarne nul­
la, lavoreranno per tutto questo pe­
riodo' di tempo per ' incominciare 
ad avere metà del prodotto al tem­
po della fruttificazione. 
- D'un tratto, da una capanna^ esce 

correndo la vecchia contadina Ma­
ria Gentile, si ferma ansante: due 
grosse lacrime le scendono sul volto 
tracciato da profonde rughe, grida 

: disperata che non ' ha pane per i 
suoi figli: «Quelli che abitano là 
ci vogliono far morire di fame, ci 
hanno portato via il nostro fru­
mento! ». Scoppia in singhiozzi. Le 
due figlie prendendola sotto braccio 
la riconducono nella capanna. . 

I contadini di Tudia ora sì sono 
organizzati nella Federterra, che li 
ha aiutati a superare le difficoltà 
e a vincere la lotta contro i pa­
droni, sordi e ciechi di fronte alla 
estrema miseria di questi lavoratori, 
discutendo sull'arbitrario sequestro 
del frumento fatto da nn commis­
sario di P.S. 

MICHELE FALCI 
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Alfredo de Musset: La cònfestione , • 
d'un figlio del secolo ••• (Milano, 
BMM, 1951. pp. 270, L. 300). r 
E' il ; famosissimo romanzo a 

sfondo ' autobiografico del " poeta " 
delle Notti; nella vicenda di Otta- . 
vio e di Brigida Pierson è adom­
brato • il suo , infelice . amore !. per 
George Sand. Ma soprattutto, - co- ,' 
me rivela il tìtolo stesso, è il do­
cumento • spirituale della gioventù . 
nata durante il periodo napoleoni­
co e cresciuta nei decenni succes­
sivi; il documento del secondo ro­
manticismo francese (il romanzo ò-
stato iniziato nel 1835), e in esso 
si è ritrovata la giovane generazio­
ne francese del decennio 30-40. La -
rilettura di questo romanzo ancora '. 
ricco di fascino e di poesia (si ve -
dano le stupende pagine iniziali) • 
o la lettura da parte del pubblico ', 
medio che ancora non la conosca, ; 
servirà per ritrovare scontati più ! 
di cent'anni fa i morivi, i valori . 
romantici su cui ancor oggi molta 
letteratura fiaccamente tenta di 
vivere. • 

Stendhal: La Certosa di Parmtt 
(Milano, BMM, 1951, pp. 415, l i -
Te 400) 

Fjodor • Dostoevskij:' 71 " giocatore 
(Milano, BMM, 1951, pp. , 154, 
L. 250). - — 

F. X. De Maistre: II lebbroso del­
la città d'Aosta ed altri racconti .''", 
(Bibl, Universale Rizzoli, 1951, 
pp. 122, L. 120). ; 

B. Tillier: Mio zio Beniamine 
, (Universale Economica, 1951, pa-< 

gine 199, L. 200). 
' Come si vede la produzione in 

testi economici " dei classici delta 
narrativa europea si è fatta inten^' •' 
sa, particolarmente in questi mesi. 
Del grande romanzo di Stendhal :••'• 
non è il caso di parlare in poche • 
righe; forse ' meno - popolarmente^ ' ;/, 
conosciuto è il racconto dello scrit^ •" ; 
tore russo, benché le edizioni ' de • / 
Il giocatore negli ultimi decennio 
come per gli altri suoi romanzi; 
si siano accavallate ininterrotta-J ..":"•. 
mente. Scritto in pochissimi giorni .>-••• -
(dettato, anzi, a una ragazza chd ,; ;: 
poi doveva diventare sua mog!ie),J - -ì: 
tra una parte e l'altra di Umiliati \ ; 
e offesi, il Giocatore è pur esso .y: 
a sfondo autobiografico^, iti questa ,;.:/.' 
personaggio bizzarro, D. ha adomJ '.-;•'-: 
brato se stesso, nella sua furia peij '.'•,•• 
il gioco, la propria passione. - -* j • vv • 

Di altro interesse i tre racconti. 
di Xavier de Maistre (1763-1852)^ 
più celebre come autore del Viag­
gio intorno alla mia camera e 
la Spedizione notturna intorno alla} 
mia camera. E' il fratello del teo-j af­
rico della reazione papalina e as< •'•"•''-. 
solutista piemontese durante Na-, ."" 
poteone, e quindi si può immaai- ; 
nare quali fossero le convinzioni 
politiche di Xavier. Ma la • sua -:. 
esperienza di giovane ufficiale, ,';•""• 
una certa vena romantica che gli, ;-; 
serpeggia dentro, l'han fatto scrit-j •.:. 
tore di molto gusto: unica tesii- '£. 
monianza sono i due racconti ci* TV 
tati e questi altri tre, scritti du- '. 
rante la" sua permanenza in Rus- ')':;'; 
sia. L'intreccio di motivi : roman- ;* 
tici e realistici (prende gli spunù i 
da fatti veramente accaduti), di; ; 
racconto storico, è reso schietto e, 
duraturo ancora da uno stile v 
asciutto, spedito, spontaneo, privo' ' 
di retorica. t 

Un classico, o almeno che me- ; 

rita di essere ritenuto tale, è il, ^ 
romanzo di Tillier (1801-1844), il) £ • 
suo ' capolavoro, l'unico forse che ; 
meriti l'attenzione e la lettura-" • / 
propria di un classico minore. Le- | :";; 
gato alla tradizione narrativa del* '£'•'. 
la fine del settecento francese (Di-* *-;••; 
derot), erede, come ben dice Ma-*. ;̂ .' 
rio Bonfantini che introduce q u e -.' 
sta edizione, a di tutta una tradi-' "y 
zione gauloise. filosofica, libertina -
e ridanciana, moraleggiante e per- .'.;;.•; 
sin naturalistica, che da Voltaire e "\. 
Diderot risale a Montaigne e P e r - | ', 
sino a Rabelais n, Tillier ha tro-, ' " 
vato in Beniamino la possibilità di '."•"' 
inserire nel racconto di una alle-' J: 

gra, buontempona società, di tipi :< 
umani pieni di spirito, il cui eroe 
è appunto Beniamino, la polemica 
dello spirito laico. » fresco e gè- ' 
neroso «. contro il clericalismo più 
retrivo. Ne esce un quadro minuto,* 
attento, vario e sensibile di tmaj 
pìccola città di provincia francese 
al finire del settecento. 

r. d. s. 
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La secondo scelta 
del "Premio Viareggio» 

HÉ2. 

Si è riunita in Roma la giuria 
del Premio Letterario Viareggio 
la quale ha proceduto ad una s e ­
conda selezione delle opere can­
didate al Premio di 2 milioni. 
Restano in lista i seguenti libri: 

Riccardo Bacchelll: La Cometa; 
Alberto Moravia: Il conformista; 
Mario Soldati: A cena col com 
mendatore; Domenico Rea: Gesù 
fate luce; Marino Moretti: II p u ­
dore; Venturoli e Zangrandi: Di 
zionario della paura; Mario Far i ­
netta: Tabacco nero e terra di 
Sicilia; Attilio Bertolucci: La ca 
panna indiana; Stefania Plona: 
Pellegrini d'amore; Giuseppe F a -
bri: Canti africani; Neda Naldi: II 
re di tfapolt; Goffredo Parise: II 
ragazzo morto e le comete; Libero 
de Libero: A'more e morte; Pietro 
Fissa: L o Banda Doren; R. M. D e 
Angelis: Panche gialle; Giacomo 
Pighini: L'uomo del Rinascimen 
to; Eugenio Vaquer: Settanta col 
te sette; Edoardo Cacciatore: 
Identificazione intera; Franco Lu-
centini: I compagni sconosciuti; 
Ferdinando Giannessi: Gli erme­
tici. _ ^ _ _ _ _ _ 

La sesta sagra 
musicale umbra 

La VI Sagra Musicale Umbra 
si terra a Perugia dal 22 set tem­
bre al 1. ottobre 1951. 

Ecco il calendario delle rappre­
sentazioni: Sabato 22 settembre 
1951: ore 21.30 (Perugia) F. Mor-
lacchi: Messa da Requiem (per 
•oli coro e orchestra). Cori: Sagra 
Musicale Umbra « F. Morlaccfct ». 
Teatro dell'Opera di Roma. Or­
chestra t e a t r o dell'Opera di R o ­
ma; Domenica 22 aettembre"1951: 
ore 17,30 (Perugia) S. J. Bach: 
Passione secondo San Matteo (per 
soli, coro e orchestra). Coro: tKr 
Slnègvtrtin dar GeteRscfcaft der 
Musikfremnde di Vienna. Orche­
stra: Die Wientr SympHonUter; 
Martedì 29 settembr* 1101: ore 
21,90 (Perugia) Concerto dedicato 

d i Fj Ca««IH (per tati . 

• . , - . * -

coro e orchestra). Coro: Teatro. 
dell'Opera di Roma. Orchestra: 
Teatro dell'Opera di Roma; Mer - ' 
coledi 26 settembre 1951: Mahler:' 
Vili Sinfonia (per soli, coro e or- ' 
chestra). Coro: Die Wiener S i n - ' 
gakademie. Coro Ragazzi: Die] 
Wiener Sangerknaben. Orchestra:! 
Die Wiener Synphoniker; Giovedì, 
27 settembre 1951: ore 21,30 (Pe--
ragia) Concerto per soli, coro e-
orchestra. Coro: Die Wiener Sin-' 
gakademie. Orchestra: Die Wie-* 
ner Synphoniker; Venerdì 28 
settembre 1951: ore 21,30 (Peru­
gia) Iomrnelli: La Betulia liberata 
(per soli, cori e orchestra). Coro: 
Teatro dell'Opera di Roma. O r ­
chestra: Teatro dell'Opera di R o ­
ma; Sabato 29 settembre 1951:, 
ore 21,30 (Perugia) G. F. Haendel:] 
Giosuè (per soli, coro e orchestra),} 
Coro: Die Wiener SingafcademleJ 
Orchestra: Die Wiener Synpho-J 
nifcer; • Domenica 30 settembre' 
1951: ore 17,30 (Perugia) G. Verdi:; 
Messa da Requiem (per soli, coro; 
e orchestra). Coro: Teatro del­
l'Opera di Roma. Orchestra: Tea­
tro dell'Opera di Roma; Lunedi 
1 ottobre-1931: ore 21,30 (Spoleto) 
G. Verdi: Messa da Requiem (per 
soli, coro e orchestra) Coro: Team 
tro deU'Opera di Roma. 

c Italia - Romania » 
Ecco il sommario del n. 4-5 

luglio-agosto 1951 della rivista 
Italia-Romania: M. Berlinguer:, 
Vecchia e nuova Romania, pag. 1} 
D. Desantì: Il Canale Danubio-.. 
Mar Nero, pag. 2; U. Terracini: 
La festa della liberazione, pag. 5; 
I. Vitner: sTminescv nella storia 
della letteratura romena, pag. 7; 
C E. Roosen: Esiliali romeni del -
1M9, pag. t ; M. S. Maffei: Una 
tacita teatrale a Bncarest, pag 12; 
R Mieli: Romania di ier i_ pag. M; 
F. S. Romano: .Anno 1907: ha ri­
volta. contadina, pag l i ; Cottami 
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